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Tu ci conosci e ci chiami

adorazione eucaristica comunitaria

G.: È risorto il pastore buono, che ha dato la vita per le sue pecore.

T.: Si è offerto alla morte per amore di noi, alleluia.

G.: Cristo Gesù, nostra Pasqua, è stato immolato.

T.: Si è offerto alla morte per amore di noi, alleluia.

G.: Adoriamo Cristo, nostra Pasqua, Agnello immolato.

T.: Si è offerto alla morte per amore di noi, alleluia.

G.: Il sigillo della sua croce gloriosa è stato impresso su di noi, perché Egli ci ha redente quando

T.: Si è offerto alla morte per amore di noi, alleluia.

G.: Segnandoci con la sua croce nel nome della Trinità, iniziamo la nostra preghiera: Nel nome del Padre …

Canto di esposizione del ss.mo Sacramento: Cantico dell'Agnello, n. 62

G.: O Dio, fonte della gioia e della pace, che hai affidato al potere regale del tuo Figlio le sorti degli uomini e dei popoli, sostienici con la forza del tuo Spirito, fa' che nelle vicende del tempo non ci separiamo mai dal nostro pastore che ci guida alle sorgenti della vita. Egli è Dio...    
silenzio

G.: Gesù, Agnello immolato e vivente, è il pastore forte, generoso e fedele che i profeti avevano promesso al popolo eletto, affinché fosse guidato con amorevole sicurezza sulle strade di Dio. Ascoltiamo il vangelo della 4a domenica di Pasqua:

Lett1: Dal vangelo secondo Giovanni  (Gv 10,27-30)
In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascolta-no la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

G.: Lo Spirito santo ci illumini perché possiamo incon-          trare davvero Gesù nell'ascolto di questo vangelo!
Che ciascuna di noi apra il proprio cuore per ascoltare la voce del buon Pastore, lasciandosi invadere dalla gioia di essere conosciuta da Lui, di mettersi alla sua sequela, scoprendo e confermando la vocazione personale che ha ricevuto, di essere il suo testimone là dove egli ci ha chiamate.
Rileggiamo con attenzione il vangelo.
Silenzio
Ascoltiamo una breve spiegazione di questo vangelo:

Lett2: Il popolo eletto, che siamo noi, la Chiesa vivente in questo “oggi”, è invitato a offrire al Pastore un'adesione profonda, espressa nel testo attraverso tre verbi che nel linguaggio biblico hanno un valore particolare, perché appartengo-no al vocabolario della fede: ascoltare - cono-scere – seguire.
Attraverso le parole stesse di questo nostro Pastore, così, ci sono chiarite le caratteristiche di coloro che gli appartengono:
- le mie pecore ascoltano la mia voce  (Gv 10,27) : l' ascoltano perché hanno imparato a riconoscerla  (cf Gv 10,4) , hanno allenato l'orecchio e sanno che lui parla al cuore;
- io le conosco: il pastore conosce personalmen-te le sue pecore, le chiama per nome, sa quali sono i loro desideri più profondi e, nello stesso tempo, è a conoscenza delle loro ansie e dei loro problemi; a tutte offre la sua amicizia;
- esse mi seguono: non basta ascoltare la sua voce per essere del suo gregge, ma occorre mettersi alla sequela, lasciarsi guidare da lui.
Le “sue pecore” sono disposte ad imparare dall' Agnello-Pastore. La meta della vocazione cristia-na non è oscura o incerta, ma è racchiusa in quell'ultima frase pronunciata dal Pastore Gesù: "Io do loro la vita eterna". Nel linguaggio di Giovanni “vita eterna” non allude tanto a un'infi-nita distesa di anni, o a un'immortalità dell'ani-ma d’ispirazione greca; è, invece, la stessa vita divina, è l'essere con Dio stesso.  (cfr R. Soprano, da la vita in Cristo e nella Chiesa, 2004)

Canto: Il Signore è il mio pastore, n. 118

silenzio

G.: preghiamo assieme, lentamente:

T.: C’è un rapporto personale, Gesù,
fra te e i tuoi discepoli:
noi per te non siamo solo un gregge informe.
Ognuno di noi conta ai tuoi occhi,
ognuno di noi è conosciuto nel profondo,
là dove neppure riesce a giungere
con il suo proprio sguardo.
Ognuno di noi è amato per quello che è, ora,
con le sue fragilità e le sue risorse,
con i suoi slanci e le sue ferite.
Ognuno di noi è accolto in qualsiasi momento,
in qualsiasi condizione,
anche quando si presenta sporco e lacero.
Per questo, Gesù, chi ti ha incontrato
sa ri-conoscere la tua voce,
proprio come Maria di Magdala al sepolcro
ti ha riconosciuto quando l'hai chiamata per nome:
la tua voce porta un timbro inconfondibile,
quello della tenerezza e della compassione.
Per questo, Gesù, siamo disposte a seguirti,
anche quando non capiamo dove ci porti
e pure quando venire dietro di te
diventa duro per noi,
perché sappiamo che ci guiderai
nelle regioni della felicità
che non si misura e che non finisce,
fino alla dimora eterna dove Tu
“sarai tutto in tutti” e con Te saremo
nel cuore del Padre. Amen
silenzio

G.: la 4a domenica di Pasqua, proprio perché è sempre dedicata a contemplare Gesù come pastore buono/bel-lo della Chiesa, è ormai da 47 anni anche votata alla preghiera per le vocazioni di speciale consacrazione.
Il tema che quest'anno il Papa ha scelto è particolar-mente significativo, anche alla luce delle presenti dif-ficoltà della Chiesa proprio riguardo il comporta-mento di alcuni sacerdoti. Il Papa ci ha invitati a riflet-tere e pregare su una realtà importante: "La testimo-nianza suscita vocazioni".
Ascoltiamo alcuni stralci del suo messaggio dedicato a questo tema, ricordando che tutti noi, come credenti in Cristo, siamo tenute a testimoniare la Sua presenza nel mondo e il suo vangelo.

Lett3: Dal messaggio del santo Padre per la 47a giornata mondiale di preghiera per le vocazioni
Elemento fondamentale e riconoscibile di ogni vocazione al sacerdozio e alla consacrazione è l'amicizia con Cristo. 
Gesù viveva in costante unione con il Padre, ed è questo che suscitava nei discepoli il desiderio di vivere la stessa esperienza, imparando da Lui la comunione e il dialogo incessante con Dio. Se il sacerdote è l' "uomo di Dio", che appartiene a Dio e che aiuta a conoscerlo e ad amarlo, non può non coltivare una profonda intimità con Lui, rimanere nel suo amore, dando spazio all'ascolto della sua Parola. La preghiera è la prima testimonianza che suscita vocazioni. 
Come l'apostolo Andrea, che comunica al fratello di aver conosciuto il Maestro, ugualmente chi vuol essere discepolo e testimone di Cristo deve averlo "visto" personalmente, deve averlo conosciuto, deve aver imparato ad amarlo e a stare con Lui.

T.: Signore Gesù, buon Pastore del tuo popolo,
dacci fame e sete di te,
facci ardere dal desiderio d'incontrarti
e fa' che, incontrandoti con amore gioioso
nella liturgia e nella preghiera personale,
splenda il nostro volto e il nostro cuore,
attirando a Te sempre nuovi figli e figlie,
accendendo in molti giovani l'entusiasmo
di seguirti più da vicino e di accogliere 
il dono della vocazione sacerdotale e consacrata.
Mandaci sacerdoti santi e santifica col tuo fuoco 
i nostri sacerdoti!
silenzio

Lett3: Ogni presbitero, ogni consacrato e ogni consacrata, fedeli alla loro vocazione, trasmettono la gioia di servire Cristo, e invitano tutti i cristiani a rispondere all'universale chiamata alla santità. Pertanto, per promuovere le vocazioni specifiche al ministero sacerdotale ed alla vita consacrata, per rendere più forte e incisivo l'annuncio vocazionale, è indispensabile l'esempio di quanti hanno già det-to il proprio "sì" a Dio e al progetto di vita che Egli ha su ciascuno.
La testimonianza personale, fatta di scelte esisten-ziali e concrete, incoraggerà i giovani a prendere decisioni impegnative, a loro volta, che investono il proprio futuro. Per aiutarli è necessaria quell'arte dell'incontro e del dialogo capace di illuminarli e accompagnarli, attraverso soprattutto quell'esem-plarità dell'esistenza vissuta come vocazione. Così ha fatto il Santo Curato d' Ars, il quale, sempre a contatto con i suoi parrocchiani, "insegnava soprat-tutto con la testimonianza di vita. Dal suo esempio, i fedeli imparavano a pregare"  (Lettera per l'Indizione dell'Anno Sacerdotale, 16 giugno 2009) . [...]
La Vergine Maria, Madre della Chiesa, custodisca ogni più piccolo germe di vocazione nel cuore di coloro che il Signore chiama a seguirlo più da vici-no; faccia sì che diventi albero rigoglioso, carico di frutti per il bene della Chiesa e dell'intera umanità.

Silenzio   
Canto: Tutto il mio amore, n. 123

G.: Celebriamo i vespri di oggi, per glorificare il Signore per le vocazioni diverse di cui ha largamente arricchito la sua Chiesa, chiedendogli di perdonare le tante-troppe infedeltà al vangelo e alla vocazione cristiana che ciascuna di noi commette, invocandolo affinché mandi alla sua Chiesa santi sacerdoti, fer-venti religiosi e religiose e anche uomini e donne laici, sposati o celibi, profondamente e gioiosamente consa-pevoli della loro vocazione cristiana.


Inno: del tempo di Pasqua
1° salmo: a due cori
   antifona: A Cristo, figlio di Davide, il Signore ha dato il regno, alleluia.
2° salmo: solista e coro alternati – gloria: insieme
   antifona: A Cristo, unico sovrano, Re dei re, Signore dei signori, gloria! Alleluia!
cantico: a coro unico, lentamente
   antifona: Chi è forte come te, o Signore? Chi è come te, meraviglioso in santità? Alleluia.
lettura breve: sostituita dalla seguente:

Lett4: Dal libro dell’Apocalisse  (Ap 7,9.14-17)
Io, Giovanni, vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candi-de, e tenevano rami di palma nelle loro mani.
E uno degli anziani disse: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide col sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.
Non avranno più fame né avranno più sete,
non li colpirà il sole né arsura alcuna,
perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono,
sarà il loro pastore
e li guiderà alle fonti delle acque della vita.
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi».


Magnificat: sostituito dal canto n. 38
   antifona: Io sono il pane vivo disceso dal cielo: 
chi mangia questo pane vivrà in eterno; il pane che io darò è la mia carne, per la vita del mondo, alleluia.
Intercessioni: del giorno, concluse dal Padre nostro e dalla seguente preghiera comune:

T.: Padre santo, origine fonte di ogni bene, tu hai arricchito la tua Chiesa di una molteplicità di ca-rismi e di ministeri per l’edificazione del corpo di Cristo. Nel disegno della tua provvidenza hai chiamati a servire il tuo popolo come annuncia-tori del Vangelo, e dispensatori dei santi misteri coloro che hai chiamato al ministero presbitera-le e alla vita religiosa.
Accogli oggi il nostro grazie perché non hai fatto mancare alla tua Chiesa il dono di questi fratelli e sorelle. E ti preghiamo perché tu possa manda-re ancora tanti operai nella tua messe. 
Per Cristo, nostro Signore. Amen.

Canto alla reposizione: Meraviglie in te, n. 101.

